La situazione è così semplice da apparire complicata. Addirittura, imbarazzante. I Rom sono la minoranza più discriminata dell’Unione Europea: poco più di 11 milioni di persone disperse tra tanti paesi. In Italia sono solo 170.000, eppure il nostro paese si distingue tra gli altri per la pratica sistematica della forma più estrema di discriminazione: la segregazione territoriale in “campi”. Best practices? Worst practices, direi. A Palermo, la situazione è ancora più singolare, per effetto della crisi e del disagio in cui sono state costrette a vivere, le famiglie Rom si sono ridotte a poche decine, il che ovviamente renderebbe la soluzione dei loro problemi estremamente semplice. Ma quali sono i loro problemi? Da una consultazione avviata dagli esperti che collaborano con l’amministrazione della Città[footnoteRef:1], è emerso in modo sintetico e chiaro: la casa e il lavoro. Non aspirano a nient’altro, solo casa e lavoro per conseguire l’obiettivo che più sta a cuore a loro, e anche a noi, la dignità. Ciò che rende difficile soddisfare queste esigenze, che definirei minime, è il fatto che esse non hanno nulla di strano né di particolare. Sono esigenze condivise da un gran numero di famiglie palermitane.  [1:  Si è costituito a Palermo, per iniziativa dell’Amministrazione Comunale e dell’Assessore, competente, Giusto Catania, un team di esperti composto da Clelia Bartoli, Michele Mannoia e Clelia Bartoli.] 

In una città in cui la povertà e la marginalità sono state oggetto di inchiesta sociale dai tempi di Inchiesta a Palermo di Danilo Dolci (1956)[footnoteRef:2] sono un fatto endemico e strutturale, come avviene in tutte le città del Meridione d’Italia, a fare notizia non è certo la povertà diffusa e in espansione delle famiglie,[footnoteRef:3] ma l’intreccio con la povertà delle istituzioni. L’intreccio tra gli effetti della crisi economica e le politiche di austerity imposte dal neoliberismo produce un circolo vizioso da cui è difficile uscire e che rende più povere le famiglie, le imprese e le istituzioni. Sono più poveri gli Enti Locali, la Regione Siciliana, lo Stato Italiano. Lo dico sommessamente, perché nel semestre della Presidenza italiana dell’Unione Europea assisteremo a una metamorfosi: un paese in cui vivono 60 milioni di Commissari Tecnici – sì, lo so il riferimento allo sport nazionale, non suona bene, dopo la brillante partecipazione ai Mondiali - si trasformerà in un paese in cui tutti  diventeranno per incanto grandi statisti e torneranno a immaginare politiche da grande potenza. Yes, we can! Richiamare tutti noi alla dura realtà è doloroso, ma necessario. [2:  La casa editrice Sellerio ne ha opportunamente pubblicata una nuova edizione nel 2013.]  [3:  A sgombrare il campo da ogni equivoco, è intervenuto il Consiglio di Europa, pubblicando nel 2013 un importante dossier dal titolo Poverty and inequality in societies of human rights. The paradox of democraties, ] 

Il primo atto, il più semplice di tutti, è quello che consiste nel porre fine a una intollerabile pratica di esclusione sociale e territoriale: chiudere il Campo. Attenzione, non chiudere il Campo della Favorita per aprirne altri, più piccoli e funzionali, in altre zone della Città, come era stato imprudentemente annunciato dalla nuova amministrazione della città all’atto del suo insediamento. Quanto, piuttosto, porre fine a qualcosa che non avrebbe mai dovuto esistere. A Palermo, questo oggi appare praticabile per due ordini di motivi: 1) le famiglie che attualmente abitano nel Campo della Favorita sono in numero esiguo ed esprimono un fabbisogno abitativo facile da soddisfare; 2) l’amministrazione comunale ha dato chiari segni di avere a cuore il problema e di fare sul serio. 
La chiusura del Campo non rappresenta una buona pratica dal respiro locale, costituisce un gesto dalla portata nazionale, se non europea. L’amministrazione comunale che saprà intestarsela sarà un modello per tutte le altre in Italia. Io mi auguro che si determini un “effetto domino” e che, a partire da Palermo, la chiusura dei Campi si affermi come regola nazionale. In fondo, anche in tempi di crisi, sognare non è un reato e immaginare una legge nazionale che estenda l’obbligo della chiusura dei Campi su tutto il territorio nazionale è legittimo, anzi necessario. Una tale legge avrebbe un effetto dirompente pari alla legge Basaglia, che comportò la chiusura in Italia degli Ospedali Psichiatrici. Nessuno, d’altronde, pochi anni prima avrebbe potuto immaginare che in paese come l’Italia degli anni Settanta, si sarebbero potute avere delle iniziative legislative che non esito a definire rivoluzionarie. Tutto questo può accadere ancora e io mi auguro che il luogo di incubazione possa essere Palermo.
L’ostacolo principale che si frappone dinanzi a una amministrazione “illuminata” che sappia concepire l’idea della chiusura del Campo è la seguente: come e dove reperire le risorse necessarie per soddisfare questo pur minimo fabbisogno abitativo? Qualcuno potrebbe obiettare: le famiglie rom che vivono al Campo sono di numero esiguo e vivono in condizioni estreme, ma un’amministrazione comunale non può isolare questa problematica, pur acuta, dal più vasto orizzonte del disagio abitativo, che riguarda migliaia di famiglie palermitane, senza perpetuare proprio quella idea di “alterità” che si vuole contrastare. L’obiezione mi pare ragionevole e fondata. Infatti, non si tratta di mettere in atto una politica abitativa “speciale” per i rom, quanto piuttosto di avviare politiche abitative rivolte a tutta la cittadinanza. In questo volume se ne propone una sul modello di Messina, che potrebbe apparire idonea in tempi di crisi: l’autocostruzione. 
Si tratta di una politica che da decenni è attuata in altri contesti – come l’Africa e l’America Latina – dove ci si trova fronteggiare l’emergenza abitativa di enormi bidonvilles, favelas, baraccopoli, con risorse pubbliche evidentemente inadeguate. Il ricorso all’autocostruzione consente, sotto il controllo e la guida dei pubblici amministratori, alle famiglie titolari di un grave disagio abitativo di recuperare parte del patrimonio edilizio esistente. In tempi di crisi dell’edilizia e di prosciugamento delle risorse pubbliche destinate all’edilizia economica e popolare – che per anni hanno alimentato a Palermo, come altrove, quel particolare processo della redistribuzione della popolazione verso le periferie, attraverso una spirale di spontaneismo e abusivismo (De Spuches, Guarrasi, 2003) – mettere in atto una politica abitativa così innovativa potrebbe costituire una svolta nel rapporto tra la popolazione e la città. Questo, ovviamente, a condizione di mettere a punto misure di carattere universalistico e non riservate al microcosmo delle famiglie rom.
Chiudere il Campo vuol dire attuare un nuovo patto di cittadinanza con l’universo dell’esclusione sociale, ma vi è un'altra dimensione decisiva dell’agire politico che riguarda la relazione tra una minoranza emarginata e discriminata e lo spazio pubblico. Mi riferisco al mondo della scuola, che costituisce il primo e significativo impatto con quello che rappresenta nella società italiana lo spazio pubblico per eccellenza. Su questo terreno sono in atto significative esperienze nell’ambito della scuola palermitana – mi riferisco a quella rete di scuole che da anni coopera con la De Gasperi nel processo di integrazione dei bambini rom e delle loro famiglie nel contesto della comunità scolastica e del quartiere di appartenenza (Del Castillo, 2011) – ma tanto rimane ancora da fare. E non intendo soltanto – ma è tanto – i grandi sforzi profusi dalle famiglie, in primo luogo, dalle istituzioni e dagli operatori scolastici, dalle associazioni per assicurare una più piena partecipazione dei bambini alla vita della comunità scolastica, ma anche alla necessità di riempire questo spazio pubblico di pratiche veramente ospitali rispetto all’universo delle differenze. Vi sono stili di vita, linguaggi, forme espressive da rinnovare e apprendere insieme nella consapevolezza che la scuola italiana, così com’è, non è idonea a parlare il linguaggio della differenza. Direi, che pur con i suoi limiti, però, la scuola italiana sia comunque l’avamposto più avanzato dove si possa vivere e sperimentare quella pedagogia interculturale che sola può abilitare uno spazio pubblico a divenire luogo dell’ascolto e della risonanza.
Il rinnovamento che si impone, anche sul piano dei contenuti, è così profondo da richiedere un profondo ripensamento delle didattiche disciplinari, oltre che delle modalità di apprendimento. Siamo proprio sicuri che i programmi attualmente in vigore nella scuola italiana siano i più adatti a trasmettere ai bambini e ai giovani rom, per fare solo un esempio, la sensazione di trovarsi a casa? Io ritengo proprio di no. Spesso non ci accorgiamo neanche di quanto i nostri programmi siano, per così dire, imbevuti di “nazionalismo metodologico” e quanto sia lunga la strada da percorrere per adottare un’ottica “cosmopolita” (Beck, 2005). Ritengo, inoltre, che sia proprio il nostro inconsapevole “nazionalismo metodologico” a indurci a sottovalutare il complesso delle esperienze culturali che le molteplici comunità rom sparse per l’Europa” portano in dote con sé ad una scuola che si accinga a praticare una pedagogia interculturale (Burgio, 2007, pp. 35-51): Non dimentichiamo, in proposito, che Fabrizio De André propose che il premio Nobel venisse assegnato al popolo rom, l’unico popolo europeo che non abbia pensato di regolare il proprio conflitto con gli altri popoli e culture attraverso il ricorso alle armi.
Nei confronti delle comunità romanes è stato esercitato in forme diverse e rinnovate nel tempo – talvolta rozze e brutali, talaltra raffinate o spregiudicate - un razzismo istituzionale di tale portata che possiamo estendere alla nostra relazione con rom e sinti quanto Toni Morrison afferma a proposito della schiavitù: “La schiavitù spezzò il mondo in due, lo spezzò in ogni modo. Spezzò l’Europa. La trasformò in qualcos’altro, la rese padrona di schiavi. Non puoi farlo per centinaia di anni e non pagarne un prezzo. Dovette disumanizzare non solo gli schiavi ma anche se stessa.” (Gilroy, 1993, 175-182). Ma la consapevolezza della gravità degli atti compiuti non deve indurci a considerare le comunità romanes come la nostra “terra del rimorso”. Bisogna resistere a ogni logica di tipo riparazionista. Un tale atteggiamento non giova in alcun modo a ricucire lo strappo – e quanto oggi accade nella Striscia di Gaza ne è un’ulteriore e tragica conferma – e alimenta soltanto un senso di colpa o una voglia di negazione, che come stati d’animo alterati non possono che alimentare parole sopra le righe e azioni fuori luogo.
[bookmark: _GoBack]Da questo volume apprendiamo – io stesso, leggendolo e rileggendolo, ho dovuto più volte rivedere la mia posizione – che secoli di discriminazione politica e sociale nei confronti delle comunità romanes hanno prodotto una galassia di culture diasporiche che vive ai margini delle nostre città. Bisogna, decisamente, cambiare pagina. Però, è importante che non si adottino politiche improntate alla logica dell’urgenza e dell’emergenza. Sono queste ultime, infatti, a produrre e riprodurre regimi speciali, stati di eccezione. I percorsi di cittadinanza che qui si propongono hanno, piuttosto, quel carattere di universalità e di normalità che i soggetti interessati da tanti anni reclamano. In questo volume, troviamo un complesso di esperienze e una consuetudine di rapporti cui è possibile attingere per ispirare un’azione politica tesa a conciliare l’universalità delle norme con la singolarità delle interazioni umane in modo che ciascuno possa, nella relazione con l’altro, mettere le riserve sedimentate e inesplorate della propria cultura alla prova di nuovi profili di umanità.
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